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1. Il Mediterraneo, “mare in mezzo alle terre”, enuncia nel suo stesso nome l’originale sua vocazione storica e culturale di “luogo” di mediazione e di incontro delle culture e delle religioni, in una auspicata civiltà del dialogo. Denominato dai romani “mare nostrum”, esprime l’appartenenza di popoli diversi ad una comune identità. Considerato un mare piuttosto chiuso, in realtà è una “via dell’acqua”, che apre all’Oceano Atlantico attraverso lo stretto di Gibilterra e all’Oceano Indiano attraverso il Canale di Suez e il Mar Rosso.

Per questa sua configurazione geografica, il Mediterraneo è stato anche, per secoli, teatro di conflitti armati e di trame politiche, nella sequenza di gloriosi eppur violenti imperi. 

2. Oggi questo mare è divenuto il capolinea di tutte le crisi  africane e rappresenta la via della speranza per il popolo delle carrette del mare. Nei soli primi sette mesi di quest’anno, solo a Lampedusa, sono sbarcate 13.310 persone. Ma tanti non arrivano e per loro il viaggio della speranza affonda nell’indifferenza e nella diffidenza del sistema sociale, prima ancora che nelle acque del Mediterraneo.

Anche le nuove rotte della droga oggi passano dall’Africa e attraversano il Mediterraneo. I cartelli latino americani stanno usando alcune nazioni della regione occidentale africana come base di transito verso il vecchio continente, con la complicità di governi deboli, impreparati e talora corrotti.

Nel fenomeno migratorio rientra anche la nuova tratta delle schiave del sesso. In Italia sono almeno 70 mila le persone schiavizzate a fini sessuali. Per arrivare in Italia contraggono un debito di 70 mila euro, oltre alle spese per vitto e alloggio. Per estinguerlo, devono lavorare senza sosta per alcuni anni.

3. Le politiche sviluppate dai Paesi dell’Unione Europea per affrontare il complesso fenomeno migratorio sono prevalentemente declinate sul versante dell’ordine pubblico. L’Italia stessa da anni e, ultimamente con maggiore accentuazione, affronta l’immigrazione in termini difensivi della sicurezza sociale. Per l’Europa, il Mediterraneo è una frontiera che divide non una via favorevole all’esodo dei popoli e l’immigrazione non è  ancora considerata una risorsa umana e culturale, oltre che economica.

4. Il VI Convegno nazionale sul Mediterraneo, promosso dal MEIC, in collaborazione con altre istituzioni e associazioni culturali e religiose, tenuto a Ostuni dal 18 al 20 settembre 2008, ha dedicato un’attenta analisi ai fenomeni che interpellano la coscienza europea del Mediterraneo ed ha sostenuto l’urgenza di politiche ispirate all’etica del dialogo e alimentate da una ritrovata cultura della solidarietà.

5. L’etica del dialogo è l’etica del volto, del riconoscimento dell’altro nella sua diversità e può nascere solo da un comune orizzonte regolativo e dalla ritrovata responsabilità morale di una coscienza collettiva dei doveri di solidarietà, che l’esercizio pieno della cittadinanza esige.

A sua volta un comune orizzonte regolativo, cioè un’etica comune, per la sua potenzialità di universalizzazione, può costituire il “luogo cruciale” dove le relazioni economiche, le attività istituzionali, le pratiche sociali, le religioni, le scienze, le arti possono attingere significato e senso ultimo. L’elaborazione di una tavola comune metterebbe in dialogo le molteplici identità religiose e svilupperebbe la coscienza di una responsabilità da condividere verso il futuro dell’umanità.

6. Questa responsabilità collettiva verso il futuro si è oggi indebolita, pur in presenza di innegabili conquiste della nostra democrazia. In Italia, mentre riaffermiamo i principi fondativi della convivenza sociale, nel 60° anno dalla nostra Carta costituzionale, registriamo la caduta della cultura delle regole. Ed è disattesa la giustizia sociale, premessa necessaria all’adempimento dei doveri di solidarietà.                                                                     Con questa preoccupata constatazione, il Meic guarda al processo avviato di riforma federale ed auspica l’avvento di un federalismo che sappia coniugare il diritto alla responsabile autonomia con il dovere della solidarietà, nell’applicazione del principio di sussidiarietà circolare. La perequazione stessa sociale sia pensata a favore dell’efficienza territoriale dei servizi alla persona.

7. Nell’Europa di oggi i parametri etici sono poco evidenti. Tuttavia, la millenaria storia europea ha prodotto una cultura del diritto capace di regolare e umanizzare l’azione politica. La vocazione umanistica del vecchio continente oggi è chiamata a misurarsi con le ansie e le speranze di popoli che chiedono di sedersi con uguale dignità, al banchetto della  vita. È questa la sfida del Mediterraneo: è a sud dell’Europa, in questo mare, “medium terrae”, tornato al centro di tutte le grandi questioni di inizio secolo (terrorismo, sviluppo, migrazioni, pace, dialogo delle civiltà, accesso all’acqua e all’energia, ambiente, cambiamento climatico, istruzione, educazione…), che si gioca il nostro futuro.

Il partenariato euromediterraneo, avviato dal processo di Barcellona nel 1995 non ha ancora portato risultati evidenti nella cooperazione allo sviluppo sociale dell’area per il pieno rispetto dei diritti umani. Al processo di Barcellona è stato legato il progetto di una Union pour la Méditerranée, lanciato da  Sarkozy nel 2007 e riproposto, con più allargate finalità, nel vertice di Parigi del luglio scorso, con la partecipazione di ben 44 Paesi dell’area.

Riconciliare i tre monoteismi e unire i loro popoli è l’ambizioso obiettivo dell’Unione per il Mediterraneo, per i quali l’Europa è chiamata a ripensare le sue tradizioni culturali, rinnovando la sua originaria vocazione umanistica e umanitaria.
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